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Sviluppo
sostenibile

Rapporti

Il documento parla di «anticipo» 
del Green New Deal: mancano 
i fondi e l’accordo tra gli Stati. 

—Servizio a pagina 30

I settori
La Politica agricola
è l’apripista 
e sta testando 
il nodo-risorse

La nuova 
agricoltura.
La vera sfida 
del Piano 
è la riduzione 
dei fitofarmaci 
e dell’agrochimica 
lungo 
tutta la filiera 

La svolta. La strategia Ue per raggiungere la neutralità climatica 
entro il 2050 coinvolge tutti i settori produttivi - Finanziamenti 
privati, fisco e risposta dei governi i nodi più intricati 

Tra utopia e realtà,
le tre variabili 
del Green Deal 

Analisi

In gioco 
la leadership
globale 
sull’ambiente

Giuseppe Chiellino

Èuna doppia sfida quella lan-
ciata dall’Unione europea
sul clima per i prossimi de-
cenni. Non è solo una que-

stione di risorse da mobilitare, un
trilione di euro di investimenti
complessivi nei prossimi 10 anni,
mettendo però a dispozione solo un
pacchetto di risorse fresche di ap-
pena 7 miliardi e mezzo. C’è, in pro-
spettiva, anche una scommessa
geopolitica: quella di porre nel giro
di qualche anno l’Unione europea
in condizione di esercitare una lea-
dership globale e di traino nel-
l’azione contro il cambiamento cli-
matico, all’avanguardia nelle politi-
che e quindi nella ricerca, nelle tec-
nologie, nell’industria e in
definitiva nell’economia. Non si
tratta di vincere una partita contro
altri concorrenti, ma di spingere e
in qualche modo costringere gli al-
tri grandi attori dell’economia glo-
bale, Stati Uniti e Cina, a intrapren-
dere la stessa strada. 

Le leve per raggiungere questi
obiettivi, più che in quei 7 miliardi
e mezzo di euro, è nel mercato di
450 milioni di consumatori con un
potere d’acquisto mediamente
elevato e sempre più sensibili ai
temi ambientali, in grado di con-
dizionare sempre di più non solo
i policy makers, come sta già avve-
nendo, ma anche le scelte produt-
tive e imprenditoriali. Posto in
questi termini, il Green new deal di
Ursula von der Leyen potrebbe
davvero diventare davvero
«un’occasione storica per rilancia-
re l’economia europea e fornire
scopo e significato al progetto co-
mune», come sostengono Simone
Tagliapietra e Georg Zachmann,
del think tank europeo Bruegel. 

Tuttavia, non sarà una passeg-
giata. L’entusiamo collettivo inizia-
le per un piano i cui propositi sono
in linea di principio indiscutibili,
sarà messo alla prova quando dalla
teoria si dovrà passare alla pratica
e il piano dovrà tradursi nella lunga
lista di azioni previste nella road-
map della Commissione. 

—Continua a pagina 32

Chiara Bussi

E
uropa prima area al mon-
do a emissioni zero entro il
2050. Può sembrare uno
slogan ma è l’ultimo mi-
glio che il Green Deal della
Commissione Ue intende

raggiungere. Il nuovo corso, che la 
presidente Ursula von der Leyen ha 
paragonato allo «sbarco dell’uomo
sulla luna» riguarderà tutti i settori 
produttivi, dall’energia all’agroali-
mentare, passando per l’edilizia e i 
trasporti, con una serie di provvedi-
menti e target che prenderanno for-
ma nei prossimi mesi. In nome di una
sostenibilità non solo ambientale, ma
anche sociale ed economica con 48 
azioni specifiche che verranno avvia-
te tra quest’anno e il prossimo.

Il progetto è senz’altro ambizioso
e rispetto a un’analoga proposta del 
2018 l’Unione ha alzato l’asticella. Si 
rivelerà un’utopia o il traguardo è rag-
giungibile? Il Sole 24 Ore ha girato la
domanda all’Università Cattolica che
ha avviato un programma di ricerca 
sullo European Green Deal nell’ambi-
to della collaborazione con l’Agenzia
europea per l’ambiente. «La neutrali-
tà climatica nel 2050 è un imperativo
dettato dalla scienza e non è utopia -
spiega Roberto Zoboli, ordinario di
politica economica nell’ateneo e dele-
gato del rettore alla promozione della
ricerca scientifica e la sostenbilità - 
ma la sua fattibilità è legata a un mix
complesso di diverse soluzioni tecno-
logiche, naturali e sociali». Alcune di
queste «sono tecnicamente fattibili, 
altre dovrebbero diventarlo anche 
perché progressivamente meno co-
stose, altre ancora sono sistemiche in
quanto presuppongono cambiamenti
tecnologici e sociali combinati, come

la mobilità elettrica o l’economia cir-
colare. Per la buona riuscita serviran-
no però interventi politici e una rispo-
sta attiva e congiunta da parte del si-
stema economico e sociale». 

Non sarà dunque un percorso net-
to quello che attende i Paesi dell’Unio-
ne ristretti a 27 dopo il divorzio con 
Londra. Le incertezze lungo il cammi-
no sono almeno tre, con la dotazione
finanziaria in primo piano. Il pacchet-
to prevede risorse dedicate pari a mil-
le miliardi di euro provenienti in parte
dal budget Ue e da una super Bei, la 
Banca europea per gli investimenti 
trasformata in una Banca per il clima.

È previsto anche un fondo da 100 mi-
liardi - di cui solo 7,5 di risorse fresche
complessive, con un assegno di 364 
milioni per l’Italia - per accompagna-
re le regioni a più alto tasso di carbone
nel processo di transizione. «È chiaro
- spiega Simone Tagliapietra, docente
dell’ateneo e ricercatore del think 
tank Bruegel di Bruxelles - che le ri-
sorse pubbliche, in particolare quelle
del bilancio comunitario, anche se ac-
compagnate da un impegno crescen-
te della Bei, non saranno che una leva.
Ad essa dovrà corrispondere un forte
coinvolgimento delle finanza e degli
investimenti privati che dovranno 
trovare dei ritorni adeguati e legati al
bastone degli strumenti di policy o al-
la carota di mercati che pagano un 
premio per i prodotti e i servizi verdi».

Saranno poi cruciali i provvedimenti
legislativi europei che dovranno se-
gnare la strada e la loro attuazione da
parte dei governi nazionali. Nelle 
prossime settimane gli occhi saranno
puntati sulla European climate law, la
prima legge europea sul clima che ve-
drà la luce a marzo e detterà l’agenda.

Un’altra questione spinosa riguar-
da il fisco, con l’introduzione di una 
«carbon border tax», una tassa sulle
importazioni da Paesi con politiche 
sul clima meno stringenti che dovrà
trovare il giusto equilibrio tra la pro-
tezione della competitività delle im-
prese europee che soffrono i costi 
dell’emission trading e l’esigenza di
incentivare la decarbonizzazione. 
L’ultima incognita riguarda il ruolo 
dei governi chiamati ad attuare il Gre-
en Deal. «Anche se alcuni, come la
Germania, hanno anticipato grandi 
impegni a livello nazionale - sottoli-
nea Tagliapietra - non è detto che ri-
sponderanno in modo allineato e co-
erente sia sul fronte pubblico che su
quello degli investimenti privati».

Tutti i settori dovranno fare uno
scatto in avanti, anche perché nono-
stante l’onda verde degli ultimi anni
l’Europa non è riuscita a ridurre in
modo convincente le proprie emis-
sioni di gas serra e il carbone rappre-
senta ancora il 20% circa del mix
energetico, con picchi dell’80% in 
Polonia e del 50% in Repubblica Ceca.
La sfida sarà ardua soprattutto per i
trasporti, dove, fanno notare gli
esperti dell’ateneo «le emissioni 
continuano ad aumentare anche per
via dei deboli sforzi dei Paesi Ue di
invertire la tendenza». E «non inco-
raggianti» sono i trend dei comparti
dell’edilizia e dell’agricoltura. La lu-
na, per ora, è ancora lontana.
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La neutralità 
climatica è un 
imperativo dettato 
dalla scienza e 
rispetto a 
un’analoga 
proposta del 2018 
la Commissione Ue 
ha alzato l’asticella 

W
IL NODO DELLE 
RISORSE
Sulla carta il piano 
vale mille miliardi 
di euro, di cui solo 
una parte 
dal bilancio Ue 
e dalla super Bei. 
Cruciale sarà 
l’azione dei privati 
e della finanza

L’ora del 
cambiamento.
Un orologio 
gigante 
installato
sulla ciminiera 
di un gasometro 
dismesso 
a Berlino
durante 
le proteste contro 
il cambiamento
climatico
a settembre 
scorso
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